“Le famiglie felici si somigliano tutte; le famiglie infelici sono infelici ciascuna a modo suo….

…se la felicità ha una sua semplicità, l'infelicità familiare ha una complessità che esige un'attenzione specifica…” G.Ravasi
Sabato sera Jose vuole andare a ballare a Milano: in macchina con ragazzi più grandi e non “approvati” dai genitori…siamo a cena…tutta la famiglia è riunite. Cosa succederà? Come si comporteranno rispettivamente la mamma, il papà e il fratello o la sorella?

Riuscirà ad andare a ballare???

Luca è un bravo studente ma oggi ha preso 4 in italiano. La sorella, Valentina, non studia mai, ma oggi ha preso 9 in francese. A pranzo, al ritorno da scuola, entrambi comunicano il voto e…. cosa succederà???

Matteo ha deciso: per il suo compleanno vuole il motorino.  Ma i genitori sono dubbiosi…Cosa succederà???

Sebastiano vuole la play staton 3…Ma i genitori…

Tutti i ragazzi si trovano in piazzetta: è sabato pomeriggio. Si raccontano che cosa è successo. E…
A voi il finale!

	

	LE FAMIGLIE INFELICI 

	

	Le famiglie felici si somigliano tutte; le famiglie infelici sono infelici ciascuna a modo suo. 
Domani la liturgia propone la festa della Santa Famiglia. Una certa oleografia (penso, ad esempio, a una tela del Murillo, reiterata in mille copie) la presenta come un delizioso quadretto di luminosa serenità, un po' come accade alla "posa" di certe fotografie nuziali. In realtà, se stiamo ai Vangeli, le vicende della famiglia di Nazaret non furono né quiete né "domestiche", fin dagli inizi. Proprio su questa rappresentazione tutt'altro che idilliaca, ho voluto proporre una frase che m'è rimasta in mente da sempre, dalla lettura di quel grandioso romanzo che è l'Anna Karenina di Tolstoj, un testo che scava in profondità i drammi della coppia, in particolare quelli di Anna e di Vronskij (ma non solo: c'è anche la difficile vicenda matrimoniale del fratello di Anna e quella di un'altra coppia, Kitty e Levin). 
Il grande scrittore russo, sulla base anche della sua esperienza personale, ci ricorda che, se la felicità ha una sua semplicità, l'infelicità familiare ha una complessità che esige un'attenzione specifica. L'esito del romanzo, come è noto, è tragico perché il suicidio della Karenina suggella un rapporto tormentato e lacerante. È, dunque, importante affrontare la crisi di coppia mai con superficialità, né è giusto lasciare sola una famiglia in difficoltà. Ogni vicenda in questo ambito ha una sua identità: non si può ricorrere a schemi psico-sociologici, è necessario coinvolgere tutte le energie interne ed esterne, bisogna con pazienza e amore ritessere le fila degli squarci, non si deve risparmiare tempo e ascolto. Ed è solo con questo realismo intrecciato alla delicatezza che si ricostruisce l'unità, senza lasciarsi andare subito verso la deriva dello scoraggiamento o dell'atteggiamento dimissionario. 
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	IL CAMALEONTE E IL ROSPO 

	

	«Ognuno crede alle ragioni sue», disse il camaleonte; «io cambio sempre e tu non cambi mai. Credo che ci sbagliamo tutti e due». 
Abbiamo tradotto dal romanesco di Trilussa alcuni versi di una sua nota poesia intitolata «Er carattere». Il camaleonte, tipico emblema del trasformismo, si rivolge a un rospo, fisso nella sua identità non particolarmente esaltante. E come accade nelle favole, la morale è di facile comprensione e si attesta su uno scontato equilibrio tra i due estremi della fluidità incessante e della rigidità assoluta. Dicevo che questo equilibrio è "scontato"; in realtà è arduo praticarlo perché ci vuole sapienza e riflessione per intuire il tempo della fermezza e quello della duttilità, senza cadere nell'ostinazione o, al contrario, venir meno ai valori e ai principi. 
Vorrei, però, porre l'accento sul tema che dà il titolo al testo del poeta romano, il carattere. Esso ci permette di ritornare sul discorso ma da un'altra angolatura. È curioso che in italiano "carattere" sia anche lo stampo che si usava in tipografia: è qualcosa che incide in modo permanente. È così che si parla di "uomo di carattere": è colui che sa procedere nella vita con volontà, energia, coraggio, determinazione, tenacia, costanza e grinta. Valori preziosi in un mondo incline al compromesso, al patteggiamento, alla scusante. Tuttavia non aveva tutti i torti lo scrittore francese Jules Renard (sì, quello di Pel di carota, romanzo strappalacrime della nostra adolescenza) quando annotava nel suo diario: «Un uomo di carattere non ha un bel carattere». Spesso, infatti, si tratta di un temperamento che è rigoroso nella tutela del proprio vantaggio, mentre è molto flessibile nei confronti dei princìpi che lo impegnano troppo. Per questo è necessario essere sempre sorvegliati e autocritici. 




	10 Dicembre 2004 
MATTUTINO 

	UN MURO DI MATTONI 

	

	La vecchiaia è come una muraglia che ci separa dal resto dell'umanità e si fa a mano a mano più alta: ogni anno che passa è un'altra fila di mattoni che ad essa si sovrappone. Coi giovani vorremmo parlare anche attraverso il muro, magari bussando con le nocche o coi pugni al modo dei carcerati. Ma costoro non odono o non ascoltano, ghignano, contano le fila dei mattoni e son capaci di rinfacciartele. 
Roberto Ridolfi, storico e saggista fiorentino (1899-1991), scriveva queste parole così aspre e amare sul Corriere della Sera nel 1969, quando compiva 70 anni (il titolo dell'articolo era appunto Settanta). C'è un po' di eccesso nelle sue parole, eccesso che però non ne cancella la verità profonda. In una società che è tutta sbilanciata sul fare e sull'apparire è scontato che l'anziano si senta progressivamente emarginato, inutile e recluso all'interno della muraglia dei suoi anni. I giovani stanno dall'altra parte ove si allargano gli spazi vasti della vita e del mondo. 
Bisogna, però, aggiungere una nota a questo ritratto che - lo ripetiamo - è realistico (basti solo vedere la tristezza dei ricoveri per gli anziani, ove essi perdono ogni dignità e rispetto, ridotti al rango di bambini, trattati col "tu"). C'è, infatti, la possibilità di vivere un'esistenza intensa anche da vecchi: dietro quel muro si può ancora tener viva la fantasia, la musica, l'ascolto, la fede, l'attesa. Il libro biblico della Sapienza ci ricorda che «la canizie per gli uomini sta nella saggezza e la longevità vera in una vita senza macchia» (4, 9). Si possono ancora coltivare i grandi valori dello spirito anche se rinchiusi nel muro di mattoni della vecchiaia. 
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	26 Settembre 2004 
MATTUTINO 

	il figlio preferito 

	

	Un giorno fu chiesto a un uomo sapiente: «Hai molti figli: qual è il tuo preferito?». Rispose: «Il figlio che preferisco è il più piccolo finché non è cresciuto; è quello che è assente finché non ritorna; è quello malato finché non guarisce; e quello che è in prigione finché non è liberato; è quello afflitto e infelice finché non è consolato». 
Limpida ed efficace è questa piccola parabola persiana che ci insegna cosa sia il vero amore. La parzialità nei confronti del più debole è, in realtà, il segno della vera imparzialità. Il pensiero corre spontaneamente a un'altra più celebre e più alta parabola, quella lucana del figlio prodigo di peccato e del padre prodigo di amore (Luca 15, 11-32). Significativa è l'ottusa grettezza del figlio maggiore che ignora la generosità e l'autenticità dell'amore. In lui si rispecchiano tutti coloro che non sanno dare liberamente, senza calcoli o bilance, senza ragionamenti e recriminazioni. 
L'amore genuino corre dove c'è la piccolezza, l'assenza, la malattia, la miseria e l'infelicità ed elargisce se stesso. E il paradosso è che più si effonde, più si rigenera, a differenza dei beni materiali che, fatti fluire dallo scrigno, finiscono. La lezione dell'antico sapiente persiano è, dunque, la stessa di Cristo il quale percorrerà quella strada fino alle estreme conseguenze, donando anche se stesso perché non c'è amore più grande del consegnare la propria vita - l'estremo bene - a chi si ama. E nonostante tutto quello che si vede nel mondo, aveva ragione lo scrittore francese F. Mauriac quando diceva che «l'amore è il più bello dei miracoli, benché sia anche il più comune». 
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	06 Maggio 2004 
MATTUTINO 

	conoscenza forzata 

	

	L'esercizio fisico, quando è imposto, non fa nessun male al corpo; ma la conoscenza acquisita per forza non ha presa sulla mente. 
Svogliatamente un ragazzo sfoglia le pagine di un libro, mentre siede di fianco a me sulla metropolitana. E' uno studente di liceo perché di sottecchi vedo che il testo è quello di un dialogo di Platone. Intuendo la sottile noia con cui fa quell'ultimo ripasso prima di entrare in scuola, mi lascio prendere da un ricordo e cito a memoria la frase, che sopra ho proposto, della Repubblica di Platone. La considerazione è semplice. L'attività sportiva, anche se imposta e anche se condotta con fatica forzata, dà un risultato, rinvigorendo membra, muscoli e organismo. Ben diverso è quello che accade con lo studio coatto, senza partecipazione e convinzione: quello che viene stampato nella mente per obbligo, viene ben presto volatilizzato e non lascia impronta. 
Detto in altri termini, senza amore e passione è difficile fare qualcosa di importante nella vita. E' una legge che vale per ogni compito o impegno. E' come se mancasse il lievito o il sale: tutto rimane amorfo e scipito. Ci si trascina avanti e si compiono anche delle cose ma esse sono spente e scontate e si attende solo che tutto finisca. Per questo è indispensabile che almeno in una scelta o in un'azione ci sia un filo di desiderio e di adesione, di convinzione e di entusiasmo. Altrimenti si va avanti giorno dopo giorno come macchine o automi che hanno un'unica meta: l'inerzia finale, quell'inattività che è già morte. 
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	02 Settembre 2003 
MATTUTINO 

	STUDIO SENZA DESIDERIO 

	

	Sì come il mangiare senza voglia diventa dannoso alla salute, così lo studio senza desiderio guasta la memoria e non ritien cosa che la pigli. 
Una considerazione sullo studio all'aprirsi del mese che segna l'avvio dell'anno scolastico. La scelgo dagli appunti letterari di Leonardo da Vinci del quale ho l'onore di custodire alla Biblioteca Ambrosiana il Codice Atlantico, cioè la maggior raccolta di disegni, note e schizzi del genio toscano. La sua osservazione è molto realistica e ne fanno esperienza non rara molti genitori che, pur avendo figli di buona o discreta intelligenza, non ne ricavano nulla a causa della svogliatezza che s'attacca alle loro creature come un'edera fastidiosa. Certo, talora la genesi di questa apatia è nella stessa scuola che offre un insegnamento trasandato, privo di passione e mordente, con talora programmi insoddisfacenti e insegnanti magari demotivati o persino didatticamente impreparati. 
Ma quella negligenza che sfocia in disinteresse e ignavia è spesso ben più radicata e radicale. Nasce da una esistenza piena del superfluo e priva delle cose veramente necessarie; si alimenta al comportamento stesso di una società che è biecamente protesa sull'utile e sul successo immediato; si basa su un esempio sovente non esaltante offerto nelle famiglie. Per far rinascere un desiderio profondo del conoscere è indispensabile una vera e propria formazione dell'anima del bambino, un'educazione alla ricerca, alla bellezza, alla spiritualità. Platone nella sua Apologia di Socrate scriveva che "una vita senza ricerca non mette conto d'esser vissuta". Proprio perché i nostri figli non sopravvivano ma vivano autenticamente è necessario mettere nei loro cuori questo seme fin da piccoli. 
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	amici e nemici 

	

	Se è vero che in ogni amico v'è un nemico che sonnecchia, non potrebbe darsi che in ogni nemico vi sia un amico che aspetta la sua ora? 
Uomo dal carattere spinoso e fin selvatico, Giovanni Papini ci ha, però, lasciato questa acuta osservazione in un breve saggio intitolato emblematicamente Amici e nemici. Tutti con l'amicizia abbiamo avuto esperienze belle e intense ma anche delusioni amare. Basti solo un esempio proposto da quella malalingua che era lo scrittore americano Mark Twain: «Ci vogliono il tuo nemico e il tuo amico insieme per colpirti al cuore: il primo per calunniarti, il secondo per venirtelo a dire». Per questo l'antica sapienza suggeriva di «trattare il tuo amico come se potesse diventare un nemico» (così il latino Publilio Siro del I sec. a.C.). 
Ma c'è anche il rovescio della medaglia, destinato a pareggiare e a cancellare la corsa al sospetto. E' ciò che propone Papini invitandoci a guardare più in profondità colui che consideriamo come un nemico. Tante volte ci siamo, infatti, accorti che dietro le parvenze dell'ostilità si celava in realtà un germe di interesse e persino di benevolenza che non aveva fino a quel momento trovato un modo per svelarsi. E' per questo che è necessario avere il coraggio di parlarsi, di ascoltarsi, di confrontarsi: per questa via certe inimicizie ben consolidate e fin granitiche forse inizierebbero a sgretolarsi e quella piccola fonte di amicizia che pure albergava nel nemico sprizzerebbe in superficie e farebbe fiorire il deserto della comunicazione e della relazione. D'altronde, l'unico modo per avere un amico è sempre quello di essere amici. 
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	21 Dicembre 2004 
MATTUTINO 

	antipatici 

	

	Non voglio che la gente sia troppo simpatica: questo mi risparmia il disturbo di volerle molto bene. 
Mi fido del lettore di Treviso che mi ha inviato queste righe attribuendole a una lettera della scrittrice inglese Jane Austen (1775-1817), sì, quella di Orgoglio e pregiudizio, un romanzo in passato molto letto come ritratto di una società nella complessità delle sue relazioni, divenuto anche un vecchio film (1940) e ora del tutto dimenticato. L'idea è interessante: che la gente sia antipatica ci dispensa dall'impegnarci per intessere rapporti con essa. È una sorta di alibi che abbiamo per ignorare il prossimo. Bisogna riconoscere che ci sono persone che operano attivamente per rendersi insopportabili e crearsi attorno una cortina di isolamento. Detto questo, si deve però richiamare a noi stessi - se siamo cristiani - il celebre monito evangelico. 
Esso è un'applicazione del principio arduo dell'amare anche il nemico: «Se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete?… E se date il saluto solo ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario?» (Matteo 5,46-47). Ma c'è anche un'altra considerazione più umana da fare: la simpatia o l'antipatia sono contagiose. Allora, se voglio mutare il clima avvelenato delle relazioni, devo reagire in modo antitetico. Per spiegare questo atteggiamento ricorrerò anch'io a uno scrittore inglese, William M. Thackeray (1811-1863), a cui lascio la conclusione: «Il mondo è come uno specchio che a ciascuno restituisce la sua immagine: fategli il broncio e vi guarderà male, ridete di lui e con lui, e sarà per voi un gioviale e cortese compagno» (nel romanzo La fiera delle vanità). Forse anche la superficiale "concordia" del periodo natalizio può essere, al riguardo, positiva… 
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